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Oggetto: Petizione n. 1088/2016, presentata da J.R., cittadino francese, sulla presunta 
violazione dei diritti dell'UE e degli effetti extraterritoriali delle leggi 
statunitensi nell'Unione relativi alla normativa statunitense "Foreign 
Account Tax Compliance Act (FATCA)", la legge sulla tassazione dei 
patrimoni detenuti all'estero di soggetti fiscalmente residenti negli Stati Uniti

Petizione n. 1470/2020, presentata da Ronald Ariës, cittadino olandese, sulle 
ripercussioni della legge FATCA a seguito di un cambiamento di banca

Petizione n. 0323/2021, presentata da G.L., cittadina francese, corredata di 
quattro firme, sulla presunta violazione di determinati diritti dei cittadini 
binazionali europei/americani a seguito della normativa FATCA

1. Sintesi della petizione n .1088/2016

La preoccupazione del firmatario si concentra prevalentemente sulla normativa statunitense 
"Foreign Account Tax Compliance Act (FATCA)", oltre che sugli accordi intergovernativi 
che ne garantiscono l'applicazione nell'Unione, che obbliga gli istituti finanziari europei e di 
altri paesi a dichiarare alle autorità fiscali degli Stati Uniti tutte le proprietà dei loro clienti 
soggetti a imposizione fiscale in tale paese. Ritiene che tale legge violi una serie di principi 
fondamentali del diritto europeo (compresi il diritto alla vita privata e familiare, il divieto di 
discriminazione e la riservatezza dei dati), oltre alla direttiva sui conti di pagamento.

Sebbene la FATCA sia stata presumibilmente concepita per combattere l'evasione fiscale da 
parte dei contribuenti statunitensi, il firmatario sostiene che in pratica abbia colpito una 
grande quantità di cittadini europei e in particolare i cosiddetti "americani casuali", cittadini di 
nazionalità sia statunitense sia di uno Stato membro e i loro familiari non statunitensi. Poiché 
la non ottemperanza ai requisiti imposti dalla FATCA comporta multe consistenti per gli 
istituti finanziari, molti di questi hanno reagito evitando ogni relazione commerciale con 
clienti in qualche modo collegati agli Stati Uniti, siano tali collegamenti effettivi o meno. 

Il firmatario sostiene, inoltre, che l'applicazione extraterritoriale delle leggi statunitensi 
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presenti un costo elevatissimo per le economie e le imprese dell'Unione europea; a tale 
riguardo cita il caso di BNP Paribas, che nel 2014 è stata multata dagli Stati Uniti 
per 8,9 miliardi di dollari, nonostante non avesse infranto alcuna norma francese o europea. Il 
firmatario esprime inoltre la propria preoccupazione sul fatto che lo scambio di informazioni 
non è reciproco e che il ricorso a consulenti e commercialisti statunitensi da parte delle 
aziende europee rappresenta spionaggio economico sotto false vesti di legalità.

Sintesi della petizione n. 1470/2020

Il firmatario, un pensionario residente nei Paesi Bassi che ha cambiato banca nel novembre 
2018, segnala di aver iniziato ad aver problemi con la legge sugli adempimenti fiscali dei 
conti esteri (FATCA) e che la commissione per le petizioni non ha adottato misure al 
riguardo, malgrado il fatto che la questione fosse stata oggetto di discussione già a partire dal 
novembre 2020. Egli fa anche riferimento alla petizione n. 1088/2016, che è stata discussa in 
seno alla commissione il 10 novembre 2020, senza che – a suo avviso – siano stati prodotti 
risultati efficaci, salvo una lettera rivolta alla Presidenza tedesca del Consiglio in cui si 
richiede un aggiornamento. Chiede che la questione sia nuovamente messa all'ordine del 
giorno dell'amministrazione statunitense di Joe Biden e chiede che sia intrapresa un'azione più 
incisiva che vada oltre la richiesta di una lettera della Presidenza dell'UE.

Sintesi della petizione n .0323/2021

La firmataria specifica che, a seguito degli accordi intergovernativi relativi alla legge sugli 
adempimenti fiscali dei conti esteri (accordi intergovernativi FATCA), stipulati tra gli Stati 
membri e gli Stati Uniti, i cittadini binazionali europei/americani sono considerati negli Stati 
membri come cittadini statunitensi da parte di banche, compagnie di assicurazioni e gestione 
patrimoniale e amministrazioni. Ai sensi di suddetto regolamento, tutte le banche e le 
compagnie dovrebbero registrare i cittadini all'Internal Revenue Service (IRS), ossia l'autorità 
fiscale statunitense, al fine di individuare e segnalare i clienti statunitensi, sebbene questi 
ultimi siano anche cittadini europei.

La firmataria denuncia pertanto il fatto che i dati personali di suddette persone verrebbero 
scambiati regolarmente con un paese terzo e che alcuni degli istituti finanziari in questione 
negherebbero a questi clienti l'accesso ai loro servizi oppure vieterebbero loro addirittura di 
acquistare azioni di fondi comuni di investimento. La firmataria puntualizza che tale 
situazione provoca una discriminazione sulla base della nazionalità, in violazione 
dell'articolo 18 TFUE e dell'articolo 21, paragrafo 2, della Carta dei diritti fondamentali 
dell'UE. Sottolinea inoltre che alcune autorità nazionali responsabili dei mercati finanziari 
hanno ignorato tale discriminazione e fa presente che, sebbene l'UE sia completamente 
consapevole della situazione, non ha mai intrapreso alcuna azione per porvi rimedio. 

La firmataria esorta il Parlamento europeo a intervenire al fine di porre fine a questa 
discriminazione e a incaricare l'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati di 
avviare un'indagine nei confronti delle autorità nazionali competenti che consentono ciò. 
Invita altresì a esortare la Commissione europea a negoziare con le autorità statunitensi per 
affermare il diritto che spetta ai cittadini binazionali europei/americani di rinunciare alla 
cittadinanza statunitense senza alcun impedimento, agendo in conformità dell'IRS o pagando 
la commissione di uscita.

2. Ricevibilità
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Petizione n. 1088/2016 dichiarata ricevibile l'11 gennaio 2017. 
Petizione n. 1470/2020 dichiarata ricevibile il 31 marzo 2021.
Petizione n. 0323/2021 dichiarata ricevibile il 24 giugno 2021.
La Commissione è stata invitata a fornire informazioni (articolo 216, paragrafo 6, del 
regolamento; nuovo articolo 227, paragrafo 6, del regolamento).

3. Risposta della Commissione, ricevuta il 30 giugno 2017

Secondo i firmatari, diversi "americani casuali" o persone con doppia cittadinanza 
europea/statunitense subiscono ripetute discriminazioni da parte degli istituti finanziari 
europei, poiché è loro preclusa la possibilità di accedere a diversi prodotti finanziari, tra cui 
conti di pagamento, a causa dei requisiti di conformità imposti agli istituti finanziari europei 
dagli accordi intergovernativi per attuare la normativa statunitense "Foreign Account Tax 
Compliance Act (FATCA)". A parere dei firmatari, la conformità con la FATCA sarebbe de 
facto incompatibile con la Convenzione europea dei diritti dell'uomo (CEDU) e la direttiva 
sui conti di pagamento1 (2014/92/UE).

In primo luogo, va constatato che la FATCA e i relativi accordi intergovernativi sono accordi 
bilaterali negoziati tra gli Stati Uniti e altri paesi, compresi gli Stati membri. Spetta in primo 
luogo agli Stati membri, pertanto, prendere in considerazione le specifiche del sistema fiscale 
degli Stati Uniti nonché i loro obblighi derivanti dal diritto dell'Unione durante la 
negoziazione di tali accordi, e richiederne la revisione alla luce di eventuali problemi pratici o 
incompatibilità con il diritto dell'Unione o ulteriori modifiche, in particolare per quanto 
riguarda la piena reciprocità.

In secondo luogo, per quanto concerne le presunte violazioni del diritto alla vita privata, si è 
fatto riferimento all'articolo 8 della CEDU. La Commissione osserva che il diritto 
fondamentale alla vita privata e alla protezione dei dati personali è sancito nella Carta dei 
diritti fondamentali dell'Unione europea. Il diritto dell'Unione europea prevede che gli Stati 
membri rispettino tali diritti nel dare attuazione al diritto dell'UE stesso.  

In terzo luogo, per quanto riguarda la presunta incompatibilità della direttiva sui conti di 
pagamento con gli accordi intergovernativi FATCA, la Commissione desidera sottolineare 
che il capo IV della direttiva sui conti di pagamento regola l'accesso ai conti di pagamento 
nell'UE. L'articolo 15 ("Non discriminazione") della direttiva sancisce quanto segue: "Gli 
Stati membri assicurano che gli enti creditizi non discriminino i consumatori soggiornanti 
legalmente nell'Unione in ragione della cittadinanza o del luogo di residenza o per qualsiasi 
altro motivo di cui all'articolo 21 della Carta in relazione alla domanda da parte di tali 
consumatori di conto di pagamento o all'accesso al conto nell'Unione. Le condizioni 
applicabili alla tenuta di un conto di pagamento con caratteristiche di base non sono in alcun 
modo discriminatorie". L'articolo 16 ("Diritto di accesso al conto di pagamento con 
caratteristiche di base") prevede, in sostanza, che gli Stati membri debbano garantire a ogni 
consumatore che soggiorna legalmente nell'Unione il diritto di aprire un conto di pagamento 
con caratteristiche di base, ossia un nuovo tipo di prodotto le cui caratteristiche sono stabilite 
dalla direttiva, purché il consumatore rispetti le norme antiriciclaggio. Nonostante gli obblighi 
di rendicontazione imposti agli enti creditizi dell'UE ai sensi della FATCA e dei relativi 
accordi intergovernativi, gli istituti di credito designati dagli Stati membri sono tenuti a 
concedere l'accesso a conti di pagamento con caratteristiche di base a tutti i consumatori che 

1 http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014L0092&rid=1.

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014L0092&rid=1
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soggiornano legalmente nell'Unione europea, alle condizioni stabilite nella direttiva. 

Conclusioni

La Commissione è del parere che gli enti creditizi designati dagli Stati membri secondo la 
direttiva 2014/92/UE dovranno concedere l'accesso a conti di pagamento con caratteristiche di 
base a tutti i consumatori che soggiornano legalmente nell'Unione europea, alle condizioni 
stabilite nella direttiva. 

4. Risposta della Commissione (REV), ricevuta il 13 febbraio 2018

Come affermato nelle osservazioni iniziali della Commissione, la normativa statunitense 
"Foreign Account Tax Compliance Act (FATCA)" è attuata mediante accordi intergovernativi 
negoziati a livello bilaterale tra gli Stati Uniti e ciascuno Stato membro. A causa del mancato 
sostegno da parte degli Stati membri all'epoca, la Commissione europea non ha trasmesso al 
Consiglio una raccomandazione per autorizzare l'avvio dei negoziati per un accordo a nome 
dell'Unione. I requisiti in materia di scambio di informazioni a norma della FATCA sono, 
tuttavia, simili a quelli previsti dalla legislazione dell'Unione (direttiva 2014/107/UE) e allo 
standard globale dell'OCSE per lo scambio automatico di informazioni finanziarie a fini 
fiscali, che è attualmente attuato da oltre 100 giurisdizioni. 

La Commissione riconosce che la FATCA e i relativi accordi intergovernativi sembrano avere 
l'effetto involontario di ostacolare l'accesso ai servizi finanziari nell'UE per i cittadini 
statunitensi e qualunque persona che sia lecito supporre sia soggetta alla FATCA ("cittadini e 
residenti USA"). Sono compresi gli "americani casuali" che sono nati negli Stati Uniti ma non 
hanno mai richiesto la cittadinanza statunitense. 

La Commissione sta attualmente cooperando con il settore finanziario per raccogliere 
maggiori informazioni su quanti residenti nell'UE possano aver incontrato difficoltà 
nell'ottenere servizi finanziari a causa del fatto che sarebbero soggetti alla FATCA. La 
Commissione non può obbligare i fornitori di servizi finanziari a prestare servizi a persone 
che si può presumere siano soggette alla FATCA ma intende far applicare la direttiva sui 
conti di pagamento (direttiva 2014/92/UE), in base alla quale tutti i residenti nell'UE hanno 
diritto a un conto di pagamento con caratteristiche di base.

La Commissione sta inoltre esaminando, in collaborazione con il settore finanziario, un modo 
per rendere più agevole il rispetto delle esistenti norme nell'ambito della FATCA per i 
fornitori di servizi finanziari, riducendo gli oneri amministrativi e il rischio per gli istituti 
finanziari dell'Unione di vedersi applicare pesanti tasse da fonti statunitensi. 

Infine, la Commissione vorrebbe attirare l'attenzione della commissione per le petizioni su 
una lettera inviata l'8 maggio 2017 dalla presidenza maltese del Consiglio al dipartimento del 
Tesoro degli Stati Uniti, in cui sono evidenziati i problemi che i residenti, gli istituti finanziari 
e i governi degli Stati membri dell'Unione devono affrontare in relazione alla FATCA, 
soprattutto per quanto riguarda la comunicazione dei dati in assenza di un numero di 
identificazione fiscale o di sicurezza sociale statunitense. 

5. Risposta della Commissione (REV II), ricevuta il 31 gennaio 2019

Come affermato nelle osservazioni iniziali della Commissione, la normativa statunitense 
"Foreign Account Tax Compliance Act (FATCA)" è attuata mediante accordi intergovernativi 
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negoziati tra gli Stati Uniti e ciascuno Stato membro. La Commissione non ha ricevuto alcun 
mandato per negoziare un accordo a nome di tutti gli Stati membri né alcun segnale da parte 
del Consiglio secondo cui esso potrebbe valutare la possibilità di attribuire un ruolo formale 
alla Commissione per l'avvio di negoziati con gli Stati Uniti in merito alla FATCA. La 
Commissione è pronta ad avviare una riflessione comune con il Consiglio, qualora esso lo 
desideri, al fine di valutare l'opportunità e le possibili condizioni di un approccio dell'UE alla 
FATCA. 

In seguito all'analisi dell'articolo 15 (Non discriminazione) e dell'articolo 16 (Diritto di 
accesso al conto di pagamento con caratteristiche di base) della direttiva sui conti di 
pagamento1 e delle pertinenti disposizioni delle misure nazionali di recepimento nei diversi 
Stati membri, la Commissione non è stata in grado di individuare alcun problema pertinente 
nel contesto della petizione in oggetto.

Per quanto riguarda la protezione dei dati personali, la Commissione ricorda che le autorità 
indipendenti preposte a tale scopo negli Stati membri sono incaricate di far rispettare le norme 
applicabili. In una dichiarazione pubblicata nel febbraio 2018, tali autorità sono giunte alla 
conclusione che non è mai stato necessario vietare il trattamento o il trasferimento di dati 
personali nell'ambito del regime FATCA. Nel frattempo, la Commissione è stata informata 
del fatto che, sulla base degli scambi con il collettivo europeo degli "americani casuali", le 
autorità di protezione dei dati avvieranno un'indagine conoscitiva nel 2019 al fine di chiarire 
meglio la situazione negli Stati membri. La Commissione mantiene contatti regolari con le 
autorità preposte alla protezione dei dati e continua a monitorare attentamente eventuali nuovi 
sviluppi del fascicolo. 

6. Risposta della Commissione (REV III), ricevuta il 15 febbraio 2022

Petizioni nn. 1088/2016, 1470/2020 e 0323/2021

A seguito della riunione del 10 novembre 2020, la commissione per le petizioni ha richiesto 
una risposta aggiornata, soprattutto alla luce delle recenti elezioni negli Stati Uniti e della 
nuova amministrazione statunitense. La Commissione intende fornire un aggiornamento 
anche in considerazione della riunione della commissione per le petizioni del 2 settembre 
2021.

L'8 dicembre 2020, la presidenza tedesca del Consiglio dell'UE ha inviato una lettera 
all'amministrazione degli Stati Uniti (Internal Revenue Service (IRS), ovvero l'autorità fiscale 
statunitense) in merito alla normativa "Foreign Account Tax Compliance Act" (FATCA). 

La suddetta lettera, che è accessibile al pubblico, può essere consultata al seguente link:

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-13977-2020-INIT/en/pdf

Nella sua lettera, la presidenza tedesca ha sottolineato che, nonostante le misure di 
agevolazione adottate finora dalle autorità degli Stati Uniti nei confronti delle persone che 
desiderano rinunciare alla nazionalità statunitense (misure che i servizi della Commissione 

1 Direttiva 2014/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, sulla comparabilità delle 
spese relative al conto di pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento e sull'accesso al conto di 
pagamento con caratteristiche di base – Testo rilevante ai fini del SEE (GU L 257 del 28.8.2014).

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-13977-2020-INIT/en/pdf
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hanno precedentemente segnalato alla commissione per le petizioni), i cittadini dell'UE di 
nazionalità statunitense continuano ad incontrare difficoltà concrete (quali, ad esempio, 
procedure complesse e tasse elevate – circa 2 300 USD – per ottenere la rinuncia). I contatti 
tra la presidenza dell'UE e l'amministrazione statunitense sono continuati sotto la presidenza 
portoghese. Il 25 marzo 2021 si è tenuto un incontro tra la presidenza e l'autorità fiscale 
statunitense (IRS). 

Il 16 settembre 2021, l'autorità fiscale statunitense ha risposto alla lettera succitata, 
dichiarando la propria volontà di comprendere meglio i casi in cui gli istituti finanziari esteri 
(FFI) non sono in grado di segnalare un numero di identificazione fiscale (NIF). L'IRS ha 
precisato che tali informazioni consentirebbero all'amministrazione statunitense di valutare 
più approfonditamente la possibilità di adottare misure aggiuntive per incoraggiare la 
segnalazione del NIF. Inoltre, permetterebbero di valutare l'adozione di ulteriori agevolazioni 
per gli istituti finanziari stranieri o per i contribuenti statunitensi residenti all'estero.

Osservazioni della Commissione

I contatti tra le istituzioni dell'UE e l'amministrazione statunitense riguardo alla FATCA sono 
tuttora in corso. In particolare, la normativa FATCA è stata discussa dai servizi della 
Commissione con rappresentanti di alto livello dell'amministrazione statunitense nel corso del 
Forum congiunto UE-USA sulla regolamentazione che si è svolto dal 24 al 25 marzo 2021 e 
dal 29 al 30 settembre 2021. Nel corso del Forum, l'amministrazione statunitense ha espresso 
la propria volontà di cooperare con la Commissione per trovare soluzioni reciprocamente 
accettabili ai problemi presentati dai servizi della Commissione. I servizi della Commissione 
hanno sottolineato, in particolare, l'impatto della normativa FATCA sull'accessibilità degli 
"americani casuali" a servizi finanziari di base, come il conto bancario. Gli stessi servizi 
daranno ora seguito all'invito dell'amministrazione statunitense a collaborare.

A maggio 2021, l'autorità fiscale statunitense ha aggiornato la pagina web delle domande 
frequenti (FAQ) sugli aspetti generali legati alla FATCA. La pagina aggiornata fornisce 
informazioni per gli istituti finanziari stranieri rientranti nella categoria "Model 1" che sono 
tenuti a ottenere e comunicare il numero di identificazione fiscale statunitense per ogni 
cittadino statunitense specificato che è titolare di un conto estero o che esercita il controllo di 
un'entità non statunitense ma non sono riusciti a farlo. 

L'aggiornamento della pagina web delle domande frequenti, datato 13 maggio 2021, include 
una nuova domanda (Q6) nella sottosezione dedicata alla segnalazione ("Reporting"). La 
risposta elenca una serie di codici che possono essere utilizzati dagli istituti finanziari stranieri 
segnalanti della categoria "Model 1" per compilare il campo relativo al numero di 
identificazione fiscale, se questo non è stato ottenuto negli scenari specificati. L'utilizzo di 
questi codici non è obbligatorio, ma dovrebbe aiutare l'IRS a comprendere meglio i fatti e le 
circostanze dei numeri di identificazione mancanti e, di conseguenza, a valutare l'osservanza 
degli obblighi di comunicazione da parte degli FFI. 

Quando viene inserito uno dei codici, il sistema IRS genera una notifica di errore per indicare 
che la voce non è valida. La notifica di errore concederà 120 giorni per risolvere il problema e 
fornire il numero di identificazione fiscale. Se il numero non viene fornito entro 120 giorni, 
l'autorità fiscale valuterà i dati ricevuti e determinerà, tramite un'analisi dei fatti e delle 
circostanze, se vi sia un'inadempienza significativa. Tali fatti e circostanze includono: 

–     i motivi per i quali non è stato possibile ottenere il NIF;
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–     l'esistenza o meno di procedure adeguate per ottenere il NIF presso l'istituto 
finanziario straniero; e

–     gli sforzi compiuti dall'istituto finanziario per ottenere i NIF.

Questi cambiamenti seguono la direzione prevista dalla Commissione relativa alle modalità 
per affrontare le difficoltà riscontrate nella comunicazione del numero di identificazione 
fiscale statunitense da parte degli istituti finanziari stranieri. 

Per quanto riguarda la protezione dei dati, il comitato europeo per la protezione dei dati 
(EDPB) ha formulato una dichiarazione1 il 13 aprile 2021, nella quale richiama i principi 
sanciti dall'articolo 96 del regolamento generale sulla protezione dei dati (GDPR)2 e 
dall'articolo 61 della direttiva sulla protezione dei dati nelle attività di polizia e giudiziarie3, in 
base alla quale gli accordi internazionali vigenti che comportano il trasferimento di dati 
personali e che sono conformi al diritto dell'Unione applicabile prima dell'entrata in vigore del 
regolamento o della direttiva, restano in vigore fino alla loro modifica, sostituzione o revoca.

L'EDPB ritiene che, al fine di garantire che il livello di protezione previsto dal GDPR e dalla 
direttiva sulla protezione dei dati nelle attività di polizia e giudiziarie non venga pregiudicato 
nel trasferimento di dati personali al di fuori dell'Unione, sarebbe opportuno prendere in 
considerazione l'obiettivo di allineare tali accordi al GDPR e alla direttiva, laddove non sia 
già avvenuto.

Su tale base, nella medesima dichiarazione, l'EDPB ha invitato gli Stati membri a valutare e, 
se necessario, a rivedere gli accordi internazionali che comportano il trasferimento di dati 
personali, come quelli in materia di imposizione fiscale (ad esempio, gli accordi relativi allo 
scambio di dati personali a fini fiscali), per determinare l'eventuale necessità di un ulteriore 
allineamento con l'attuale normativa e la giurisprudenza dell'UE e gli orientamenti dell'EDPB. 

Come indicato anche nella dichiarazione dell'EDPB, le autorità nazionali per la protezione dei 
dati, in quanto responsabili dell'applicazione delle norme sulla protezione dei dati, svolgono 
un ruolo di primo piano nel fornire assistenza e consulenza alle autorità degli Stati membri in 
questo ambito.

Conclusioni

I servizi della Commissione mantengono contatti frequenti con gli Stati membri, la presidenza 
dell'UE e l'EDPB in merito a questo fascicolo. Sono inoltre in contatto con le banche europee 
per assicurare l'accesso al conto bancario di base, in particolar modo per i cittadini dell'UE 
che sono anche in possesso della nazionalità statunitense. La Commissione considera questo 

1 Consultabile al seguente indirizzo:
https://edpb.europa.eu/system/files/2021-
04/edpb_statement042021_international_agreements_including_transfers_en.pdf .
2 Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati) (Testo rilevante ai 
fini del SEE) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1).
3 Direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di 
prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio, (GU L 119 del 4.5.2016, 
pag. 89).

https://edpb.europa.eu/system/files/2021-04/edpb_statement042021_international_agreements_including_transfers_en.pdf
https://edpb.europa.eu/system/files/2021-04/edpb_statement042021_international_agreements_including_transfers_en.pdf
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fascicolo della massima importanza e continuerà a informare la commissione per le petizioni 
degli eventuali progressi compiuti, in particolare a seguito delle discussioni tenutesi alla 
riunione della commissione per le petizioni del 2 settembre 2021.

7. Risposta della Commissione (REV IX), ricevuta il 18 maggio 2022

I titoli di debito dell'UE sono emessi a norma del diritto lussemburghese in conformità del 
programma UE/Euratom di emissione di debito e i finanziamenti provenienti dall'emissione di 
titoli di debito sono destinati rispettivamente ai programmi dell'UE o dell'Euratom, compresi i 
programmi SURE e NextGenerationEU. I titoli di debito dell'UE vengono emessi sul mercato 
primario esclusivamente sotto forma di operazioni sindacate, aste e collocamenti privati aperti 
agli enti creditizi e alle imprese di investimento. In particolare, possono partecipare 
direttamente a tali emissioni sul mercato primario solo i soggetti giuridici (enti creditizi o 
imprese di investimento) che sono stati ammessi alla rete di operatori principali (istituita ai 
sensi della decisione 2021/625 della Commissione1).

Il programma di emissione di debito si basa sulla documentazione relativa agli standard di 
mercato che viene utilizzata dagli emittenti nei mercati dei capitali di debito. Le restrizioni 
alla vendita per alcuni dei mercati più rilevanti (tra cui gli Stati Uniti) sono incluse nella 
documentazione. Simili restrizioni alla vendita sono riscontrabili nella documentazione di 
prestito di istituzioni analoghe (ad esempio il MES).

Nel valutare le questioni relative alla disponibilità di titoli di debito dell'UE acquistabili da 
soggetti con doppia cittadinanza UE/statunitense, è importante considerare che la legislazione 
statunitense in materia fiscale e di titoli si applica a tutte le persone soggette a imposizione 
fiscale negli Stati Uniti, indipendentemente dal loro paese di residenza o da altre nazionalità 
possedute. Le limitazioni alla distribuzione di titoli di debito applicate alle persone soggette a 
imposizione fiscale negli Stati Uniti ("restrizioni alla vendita") sono una conseguenza diretta 
dell'ampio campo di applicazione della legislazione statunitense e non dipendono dalla 
normativa o dalla politica dell'UE.

L'ampia portata e le conseguenze della legislazione statunitense sono inoltre testimoniate dal 
fatto che "restrizioni alla vendita" simili si riscontrano nella documentazione di prestito di 
istituti analoghi, nonché in quella di altri emittenti (compresi gli emittenti societari che 
offrono i loro titoli agli investitori al dettaglio). 

In ogni caso, la Commissione non offre titoli di debito dell'UE e dell'Euratom direttamente 
agli investitori al dettaglio nell'UE, ma ha scelto di limitare l'offerta dei suoi titoli agli 
investitori istituzionali. In questo senso, gli investitori al dettaglio statunitensi non sono 
privati di alcuna opportunità di investimento rispetto ai loro omologhi dell'UE.

Infine, qualora la Commissione decidesse di offrire le proprie obbligazioni negli Stati Uniti, si 
applicherebbero automaticamente la regolamentazione e il regime e fiscale statunitensi. 
L'esperienza di altri emittenti dell'UE (compresi gli emittenti SSA2) ha dimostrato che la 

1 Decisione (UE, Euratom) 2021/625 della Commissione, del 14 aprile 2021, relativa all'istituzione della rete di 
operatori principali e alla definizione dei criteri di idoneità per i mandati di capofila e capofila associato per 
operazioni sindacate ai fini delle attività di assunzione di prestiti da parte della Commissione per conto 
dell'Unione e della Comunità europea dell'energia atomica (GU L 131 del 16.4.2021, pag. 170).
2Emittenti sovrani, sovranazionali e agenzie.
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compilazione dei documenti normativi e fiscali necessari comporta costi ingenti e richiede 
molto tempo. Alla luce di tali considerazioni e del fatto che le emissioni della Commissione 
europea sono denominate esclusivamente in euro, la Commissione ha concluso che i costi e 
gli svantaggi di rendere disponibili i suoi titoli negli Stati Uniti superano di gran lunga gli 
eventuali vantaggi.

Conclusioni

In conclusione, la Commissione non offre titoli agli investitori al dettaglio nell'UE, negli USA 
o in qualsiasi altra giurisdizione. Gli investitori al dettaglio statunitensi e gli investitori al 
dettaglio con doppia cittadinanza UE/statunitense, a prescindere dalla nazionalità dell'UE che 
possiedono oltre alla cittadinanza statunitense, non sono quindi discriminati rispetto alla loro 
controparte al dettaglio dell'UE.


